METODO

Dl STUDIARE, E D'INSEGNARE CRISTIANAMENTE,
E SODAMENTE LE LETTERE UMANE IN
RIGUARDO ALLE LETTERE DIVINE,

: E ALLE SCRITTURE,

v D'ELLO STUDIO

DE POETI,

I'N CU L
_ Le Divinit} della Favola fon rapportate alla
Storia della Scrittura . ., o .alla Storia
Profana, o all Storia Naturale,

L IIEL‘!'ADRE

LODOVICO TOMMASINI;

PRETE DELL’ ORATORIO DI FRANCIA.

"IN NAPOLL MDCCL;
NELLA STAMPERIA DI BENEDETTO,ED IGNAZIO GESSAR{¢
'C@ON LICENZA DESUPERIORI , B PRIVILEGI®,
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TAVOLA ,-
DE CAPI K‘*ﬁ%

T i

© GONTENUTI NELLA SECONDA PARTE:
‘LIBRO PRIMO.
caro I |

Aﬁ:om dt Adamo, i Noé, e de’ fuoi tre fi-

gli fravolta da’ Gennlx, ed applicata a Gia-

no, aSaturno, ea’fuoi trefiglivoli. I
C AP O IL .

;l’ruovaﬁ cid, che £ ¢ detto intorno i rapportidi

Not, e fuoi figli con Saturno, ¢ i tre figlidi

uello coll’ autoritl de’ Poeu, e degli altri pro«

api Scmton 14
C A PO Il

La ﬁorm diNo#, ¢ ancor pilt évidentemente la fo-

-ria di Mos2 contraffatta, ¢ coperta fotto la Fa-
vola di Bacco. 21
* C A PO 1IV.

La foria di Giofud traveflita ha fervito dnfonda-
- mentoallafavolad’ Ercole. SN §
cCcApPo W
Gmfeppe, e Nemrod cambiati in Api, oScrapx,

in Marte, Bacco, eGiove. 49
C AP O VL
Jubal,, Tubalcain , 'Magog , Noema, ]avan aps

. plicati adApollme  Vulcano, Prometeo, M-

- nerva, Venere, eGiano. = . - . 59
- G A P O VIL.
_ La ﬁgha di Jefte facrificata , Hacco vicinoad effere
- immolato ;* Hfigenia, Atalanta Efione, Po-
~ lxﬂ'cna, Macam, Idonienco, nnmagml tutte
) 1qu

EA

Snap e -



TAVGLA

. §mitate, o contraffacte della morte di Gesh Cm -

" fto. o8
€A PO VIII

" Delle favolofe Deiti alludenti a’ nomi Fenicj, od

Ebraici, . - 78
C A PO IX.
Degli Dei, che da’ Gentili furen detti Cabiri , Pa«
hici, Pataici, ed' Addiri, - 8s
€ A.P Q- X "

_ Degli Dei profani mentovati nell antico Teftamens

* to. E primiersmente di quelli, di- an park& -

* .~ nel Pentateuco. - 25

C A P Q XL
fDe Terafini della Scmtum, edesl’ Idoli de’ Gena
-l ’ co IO’
£ A PO XL

' Conunua lo. ﬁeﬁ'oargo!mnto dél grmcxglodell Tdo«

latria, € degl‘ Idoll . 318
J)clle falfe Deitd, di cui fann&menziopc leScrica
turedopo il Pentateuco . , 133

. LIBRO SECONDO.\

‘CA?UL

L Culto délla Natura, e del Mondo, o dell’

Amima del Mando, £ flata.il primo grado per

cui fi"dHcefe all’ I,dolaerla, e I"ultimo per cui fi
‘fece ritorng alla vera Religione , - 153

- C A P Q@ IL:
Dcl culto del Cielo.di Saturno, e diGiove, AJtrd
?ueﬁo non era, fc ponfe xl culto «defla Natum

ottodlverﬁmmx. . 16g

A-P Q@ IH,

C
Del cultodel Sole. La maggior partedegh Deifonr

Gompreﬁnd Sole.Pruove talie<a Magmblo.xr 8



D E € A P I
C APO IV .
Continua lo fteffo argomento, che il Sole egli fole
- abbraccia turd gl Dei dell’ anvichicd. Pruove
tolse da aleri Scrittori. T 193
- C A PG V.
Che le Divinita difeflo femminile fi riducon tucta

L . P O VL
Dl Culto refo agli Aftri di Venere, € di Mereus

rio.: : B 225

: C AP O VIL
Quanto fieno flati vaghii Poeti dell’ Aftronomia,
. € quanto certofia, che lefavole non furonole
non adombramenti dell” Aftronomia . 233

C A PO 'VIL

~ Continua lo fteffo argomento. Sertimenti di Mas
.~ nilio intorno la relazione, cheanle favole coll’
Aftronomia, o)’ Aftrologia . o247

T Cc A PO IX
Del Culto deliaTerra fotto nome di Rhea, Cibe.
le, la Dea diSoria, Atergati, Ifide, Tellus,

“allaLuna. - 208

_Ops, Vefta, Cerere, Prolerpina, Maja, Faue . .

na, Pale. ) 258
o ~C AP O X%
Del Culto del Fuoco fotto nome di Vefta, 276
 CA PO XL
+ Del Culto del Fuoce fotto nome di Vulcano. 293
: C A:P O XIIL
Del Culto dell’ Ac%ua, dell’ Oceano, di Nettue
no, di Nereo, delle Nereidi, delle Naiadi,
delle Ninfe, delle Napee: 297
" C A PO XML ..
Continuazioné dello fteffo argomento . Del Gulto
dell’ acque . De’fiumi dell’ Inferno. = 310
" 'C A PO XIV.
Del Culto dell’ Aria, de’ Venu, delle Tem‘;‘seﬁq
. ) i &

)

5

T W) B '
L et
: R

)



AT YT e T
B

e LT e R A g

’ . -
- ) N e e g, T
B a‘m«g s e s EGOE i il miar i Sp—"

DE CAUPI
de’ Fulmini, e dellIride.
C APO XV. 2
Del Culto dell’ Erbe, d¢’ Bofchx, e degli Albe

ri.
CAPO XVI. -
Dcl Culto degli Animali I
CA PO XVIL . |
Contmua lo fteflo argomento del Gulco ‘degli Anis
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Bella. Lettura o

"DE POETTI ¥

L 1 8 R o,.x,;_

. De perjbnaggz dluflyi y e vinomati ne’  bibri del’ 5 %:7* ¥
wecehio Teﬂamento de’ quals i Genrili . '
* Jormarono i lovo Dei ; e delle Deita

rofane , di cui f mengione )
F f y 4 { Q,\u\-m %

.

nelle Scrsituye .
C A P 0 1 . s'

La S'ona & Adamo di Noé e de* fuot tre -
e figlj ftravolta de’ Gentlh, od 2pplicata * =~
o . aGiano, a Saturna, ¢ a’fuoil .

Y. Conformita maravigliofa dells Sioria & Jdbm ,
mo-colla Favola di Saturino . Del nome di Satwrno. '
I Abere conformird & Adamo con Sarurno. S . £

;q‘ -

IV. V. Continuano lemedefime conforniita: L um-x & ~, 4
u}a’el’[a lmfma *Colsura dellaterra . edeleviti.
VT. C/.mm-ma!edetta daNoé. . - ™ ‘ e
VIR Perche Saturno fia ﬁato creduto ﬁ'glm ;l'ell"'

Oceano, ¢ dellaTerra. Del Dzlu’wo Delle Fa‘ubl? A
. Ortesitcli smavate in Occidente . - L
+ " VIIL fnche mma S'amma dwora L4 ﬁm ﬁgi;, »

nr:ferv%d'tré . '

¢ IXL Cbamj%lmdtNoééi’Gwveﬁglwdx .fam~ PR

'no... Pryove di o . wix

YU Temlln A X e

S ~ , ’ trcﬁgimolu C - ?

MLE Conformssards Nod'con Suruno... - B SOOI
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L s . 8% . Della Lygwra de’ Poets’ o
. - . ,

PR - X. Atre pruove. . : PR
- ¢ sn . XL Convenienza di Giafeto éon Nettsino . Splegae
ot s e gione de’ loronoms, . g
e N T XTI Continnalo Jeffo argomento .,

; XIII, - Semé lo fleffa, che Plysone., Si pruova., .
o . XIV, XV. XVL Pryove di ¢id, ¢he s édetto,
. ' toiteda Eufebio, S, Epifanio, eS,Girolamo, ’

‘ o 7 XVIL  LaFavoladiGiano pud effer fondata por
o Y. - evuventura [ylla Storia di Noé . Prvove ds cid . S
vt XV Somiglianza fra la Storia di Nody ¢ Ig

’
SR S 4 g

.

. i - Favola di Prometeo ,

5] Anto ¢ grande Ia fomigliana
za, che pafla fra la Storia
&’ Adamo fecondo le Scrig
ture, equella di Sacurno fe~
condo i Poeti, ch’ ¢ forza

_confeffare I’ una effere una

‘ ¥ | pura imitazione dell’alera.

R : N . Saturno, al riferir de’ Poea
e 11 ,7fu il Padre, e il Re dell’ Ety dell” oro. Or -

: ’ noi gid moftramme in parlanda di quefta Ecd, effes

7. . reflato quel fortunato fecolo lo ftefloy, che quello.
~ #0007 7 della creazione dell>uomo in mezzo alle delizie 1

ot del Paradifo”terreftre, e nella prima iunocenza,’ !

» v . ¥ e e perd Sawrno non pus effere Rato aleri y che

Sme o T Y Adamoel T SR

O -~ _ Chefei'Poeti celo rapprefentano ancota , co-

- - meil primodegli Dei, cidavyiene, ‘perche parlar’
intendonadi quegli Dei, che una volra uomini fu.
rono, al di fopra de’quali un folo veroDie rico-

. - . ndlcevano, come noi proverem nel V, Lihro ; on:

.0 .deprobabiliffimamente fecondo i Poeti, il primo’
o - degli Deiahtfi non fu, cheil primo uomo , L
AL -, Il nome fteffo."di Satarao - conviené mavavic

~ “pliolameénte al primauoms, {] quaje dopo il pecca-
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3T ParteII Ltb L Cdp L.

“to, nenefando comparir dinanzi a Dio, .ando a

nafconderﬁ Imperciocch la parola Satar in Ebrai-
co fuona lo fteflo, che nafconderfi, ond’¢ancora,
che avendo i Poett fatto venir Satumo m halia, die-
~dero il nome di Latsum a quel Paefe, dove giunto,.
al riferir loro , Egli fondd il fuo- regno. CosiSatura
nratellus, & Latium non furono , che un folo pacfe;,
ﬁgmﬁcando entrambi quefti homl la ftefla cofa , con
. quefta fola differenza, chel’uno ¢ Ebraico, € pilx,

antico, I altro latino, e pitr moderno. ‘Quando

perd non vogliafi derivata queﬁa parola Latium, &
" dal Greco Aav&:x.vw »adall’ Ebraico Laz, che ﬁgmﬁ-
calofteflo.” -

II. IPoeti fanno Satumo ﬁgho del CleIo e
della Terra; Adamo anch’Egli formato fu di ter-
ra,eil ondcl Cielo Queohf?x che lo formo . L

~impero di Saturno ebbe fine in un coll*ecd dell’oro, ;

.. €Saturno di poi attefe a coltivar la terra . Adama
pure , cacciate.dal Paradifo terrefire pel fuo pecca-

to, diRe, ch’ Egli era, pafsd alla vil condizione.

d agrxcoltore Tutt ﬁnalment¢ gli Scrittort proe
fani, fieno Storici, o Poeti; anno. aﬂ’emo che
- fosto il regno di Saturno turti gli uamini eran libe-
ri, fenza che fi parlaffeancora difchiavith, o fer-

vitli. Qumdx, mentre duravan le Fefte d1 Saturs
no, o i Saturnalt, i Padcom, ¢ iServi fedeano

alla fteffa menfa, né vi avea fra di. loro differenza
alcuna ; ad 1mtta210n&dﬁll Etd prima fotto Ada-
mo, in eui, non effendo ancora compolto I’ uman
- genere, chedi Padre, edi Figlj, non eravi né fi-
ignoria-vera, n& vera fervuu .

. HIL Ma , ficcome vi ha molta convaemenza.
fra Noe , ed Adamo, casi nen &da maravxgharﬁ s
fela Storia di No¢, non men chqquelia di Adamo,

. fuanch’efla apphcata aSaturno . Impercmcché fu
Padre.apch’ EOh Noe di surro: il gen‘gre umano do-
- e
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. 4 Della Lestura d Poeri %
“poil Diluvio, e fu il Re, e I’ Autore'd un’altro -
. Fecolo d’oro, mentre popolata non era laterra,
- che da’ fuoi figl], e nipoti, che allevati da Lui nell™
innocénza | lafciava che godeflero fotto il fuo Ims
ro d’ una piena liberta . E perche nel primo fe-
colo dopo il Diluvio tutti gli uomini non compo-
-mean quafi, cheuna ben numerofa famiglia , percid
~alloranon v’ eran {chiavi. B
« IV. Chefe Platone, feguendo in cidiPoeti,
diffe,; ¢he 4’ tempi di Saturno comune era la ftefla
lingua non folamente a tutti gli uvomini, maalle.

Plazo in beltieancora: Sazurni alamni in tantootio , & facul-"

Poli yizo tate non folum cum hominsbus , fed & cum beftis col--
loquends , hifce omnibus ad Philofophiam utebantnr »
potrebbefi quefta maraviglia riferire -l rcgno di

i Adamo, quand’Eglidie 1l nome a tutte le beflie,
% equand’ Evaebbe quel funefto abboccamento col
* Serpente. Ma forfe parrd piti verifimile il dire, che -

- quefta Favolaebbe fua origine dall’ adunarfi, che
«”" fecero tutte le beftie infiem con No¢ nell” Arca,
‘dalla‘docilita loroin’entrarvi, fermarvifi, ed vfcire
ne, quaficheintefaaveflero ladingua, eicoman-
di di Noe ; edall’ unita della lingua fra ratti gl 0o-
mini nel fecolo, che venne-dopoe il Diluvio infine
‘a’tempi di Faleg, il di cui nome medefime accens
'ha la divifion Eellc,lingueh, ‘che avvenne 2’ fuot
templ. ' . o

: *V. SeNot fu il primo, fecondo laScrittura,

che coltivd le viti, e diede principie all’ ulo del

vino ; i Gentili patimente diedero a Safurne 1l van.

. tod’ aver infegnato agli uomini la coltura della tere;

‘a, diftintamente delle ¥iti, e I’ ufo delle falci ,
I Poya. Dice Plutarco , che Saturno infegnd agl'Iearo ,l’ ufc: |
Jellis . Sie[ vino, e la celtura dele viti. Tpomoy Ty 75

) tng T, W, Ths duming. Leggiam in Aceneo

L.14- doro Berofo, che fi <elebravano 1 Saturaalt not

: ro e me - meno

"

-
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‘menoin Babilonia, chein Grecia, edin Pralia, e

»i " cheiServidori vi facean. da Padroni, e-iPadroni -
. -

~ facean gli officj de’ Semvidori . Tutti finalmente gli .
"¢ “antichi ci accennano, che i Saturnali eran giorni
“deftinati alla crapula, ed all’ubbriachezza { “come.
- fe aveffero volutoi Gentili rinnevar la memboria
.dell’ ubbriachezza , in cui cadde inavvedutamensge
" Not¢, prima che aveffe potuto {perimentare la vio~, .

- lenza del vino ; di che iBabilomefi, ficcome-pint - -~

e vicini,. potéan’ effere 1 meglio informati. . |
.. - VI Se Gham fu d3 Nod maladetto per aver
“«_" wviolate le leggi. dell’.oneftdy o della verecondia,
quando lo trovd in ifconcia pofitura ¢ fuor dife |
fleffo per accidentale ubbriachezza :" narra altresh
.. laFavola, che Saturnopubblicd unalegge, la qua. ,
*,. ‘lecontenea, non fi poteffe impunemente mirar [e!
.+ Deitd ignude. Ond’ ¢, che il Poeta Callimyco di-
. 'ze, che Minerva fi fcusd con quefta legge in confo-
~. - lando'la madre di Tirefia, cui Ella privato avea:
- " dellavifta per unfallo di fohigliante natura: -~ -
« " < Nec mibi lusminibus puevos orbare voluptas, .
AR a faloigerolex Seme lata pubet ; . ¥
¢ U: pena gr.'a'?io_re luet",' temeraria quisguis .
Audet in ivitos luminaferve Deos . -
' VIL. Dice Platone nel fuo Ttmeo, e gutei 1
Poeti, incpminciando da Efiodo, - fanno te ftimo-
. % aianza, cheSaturrfo, eRea fua thoglie nac quero.
dall’ Oceano, € da Tewy e:percid in Roma ilfim= .

bolo di Saturno era unanave. Verod, che Late . -

ni diceano quefta naye effer I’ immagine di colui,
«che portd Saturng in Jtakia,, cosi chiaramente efpri-~ -

" mendoft Qvidio. - . F&llr.

Er bona pofleritas pappi;hﬁ gha'vit mere,
Hofpstss adventum geftificata Dei
. Malanave, clie portd Sacurno in Tealia, fu quella
¢ Beflay chel’aveaprima dall’ Affiria in Grecia tra~
' : 3 fpoe-

e %
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fporrato, infiem con tutte quelle Favole, chenel
'fecondo Libro abbiam fatto vedere, che nate nell®
‘Affiria paffarono in Grecia; e di 12 finalmente in
Itaha La vchthédunque che s'¢ finto I’ Ocea-
1o eflcre il padre, e Teti la madre di Saturno, per« -
‘ ‘.{ ' che fcampato era dall’acque del Diluvio ; equella '
nave altro non'era,’ chel Arcadi Noe. Scnvcndo .
" Lixicon-S. Cirillo contra Giuliano I’ Apoftata, riferifce le
o fak ~teftimonianze d’ Aleffandre Poliftore, ¢ d’ Abides -

" RO, 1 quah narrano , the XxfutroRe dell’ Affiria
fcampo dall” acque del Diluvto; prederrogli da Sa-. ..
turnd, col gettarfy per di Lui condiglio in un’ Ar- .~
. ca, mﬁex‘h con tutte le differemi fpecte d’ animali,
-e'navigando nell’ Armenia , -diéde la liberta a qual-

(\ chie uccello , per fapere &’ eranfi I acque dalla fuper- -
ficie delta térra ntu;ate ‘Egli & chiaroraltro non ef- |
fer quefta, che un’ imitazione della Storiadi No¢, = . - {
the quefte favofe nacquero nell’ Affiria, ‘e di laﬁ L
fparfero verfo I Occidepte, <¢ chefinalmenteilfa- « |
~ volofo Saturno & il vero No&¢, echel’ Arca fua atz |
- reftofli in fulle montagne &’ Armenia. - o

“VIIL  Se.Nod'lalcid perit nell’ acque del Di- |
'luvro tuter-gli aler’ uomml, nott fahando chetrg
" de’ fuoi figh : cid ‘phire i Poeti imitaron dlcendo s
che a- rlferva di tre, tutei fi avea Sacurno 1 fum }
figli divorati, = - ‘

1X.  Cham fa uno de’ figli di Noé © par che ¢

-1 Gentili {fe n’ abbian’ fawe 1l lero Ghrove hglio di

In Eu-Saturnd . AvvegnacheCham, Ham, ed Hammoh
serpe non fon, che uno:fteflo nome di Gloye leggen-
dofi in Erodoto che gli ngzyx dayano al loro Gio-
" ve il nome di Ammone @ 7 Auusy nxhésor Ty

In Ifide8ix. Plutatco dice lo fleffs , ™ Cum plerique [en- .
Ezech.c.tiant propriai apud Egypties. fyms nomen effe Amoun ,
30. n. quod Hammonem dicimus ; E nella Scrittura me-
¥35.16. defima par ch’ Ezeclnellg dia ;l nome d’ »9mon
No. .

. ’—_/N,,\/"’\__/w,- ‘~;\
“
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.t ParteIL Lib. LCap.l. . .

Mo, che fignifica Citea d” Amone, alla Cited, che
i Greci appellavan Diolpoli , cio¢ Citty di Gios
e, cost avendd i fectanta tradotto odmon No. E

: noto abbaftanza 1’ Oracolo, e’ Tempio Giove

o

[§

3

Ammone nell’ Africa, e fi fa per la teltimentans
2a di Aleffandro Poliftore , a noi recata da Sces

fano, che tutta 1’ Africa ebbe .quiud‘i il nome di

innionis : Ma perché I’ Egitro fu la parte di Cham,
maritofle_percio pill partieolarmente- quefto pae.
Je il nonie Chamiay Chenma ;) e percid ancofa vies
n' appellato’ fovente ne’ Salmi Terra di Cham ,

+7- Terra Cham .- Siccome poi tutte le favole della Pfal. 33 |

ARY
-

. " "Grecia venner dall’Egitto, ¢ dall’ Oricate, cosi ¥ 51y
_ il Cham degli Aflirj ; o I’ Ammone degli Egtz{ Plal. .
e

¢ fu da’Greci detto Zede; ‘poiche fimifican o,

o fignifican tifcaldare ;' abbruciare. - Pl 105,

X, Aggiungafi, che ,fe Cham ératl terzo figlio®» 12
-~ di ‘Noé',aé : : ,
Saturno . Cham ; poichd vide nudo fuo Padre,’

né patld co”lfuoi fratelli § & manshavif o Vajags -
a Vejaggod che fignificarl abfeidst, taglo wia » H Grogre . -

Zer ¢ 14 parola Ebraica, che s*accofts medeiffimo

y o N

iove parimenteéfa I’ ultimo de’ figlidi™ | ~

s

= dotto Bochare, da cui prefa abbiamo fa miglior g 4. 1,

- Xarte di quefte offtrvazion, porta opinione,. che, r, ~
“da quefta allufion di parole abbid dats,a’ Poed = - .

»

D104 uwe .
fo Cham ‘e {es: Cham in'Ebraicos ¢ {éw in Gres 13- 27-

P

i f. occafion ldi”ﬁngere I’ ecceflo di-Giove contia Sae e
P turno. Crede p'afimeﬂ;c 3 che non per alib , . olve e
'; per pura allufion- dt parole pretendeffers. i-Feeol : 3 ¢
! dell’ [fola di Corciga aver Ia falce, can cut Gios ' ° -
oy ve caftratg avea Saturno, cid ch’ e’ prova ¢oll’amm + T
| - tor1gd di Licofrene . Imperocche lo feffo mome . 7 "'
; " di-Qorcira y 0 €otcirep da Aleflandro Polia™ -
: flore; ficeome riferifce Eufebie nella fua Cropa-
3 ‘ta , vien dato-a’ monti d’ Avmigaiy , dove drrée - |
; ﬁqtﬁ Noz, ¢ doye_ pe® quglche fpazio -di tenpe ' . EIS
5 B ‘ evx SN “ A 4 . ® ) Viﬁl : 5 - .
> PR
| . sl [ N . L4
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« s <8  DellaLentwade Pocti
vi fifsy 1a fua abitazione . Quefte Montagne to«
«munemente appelavanfi Gerdiee , e queflo fto-

* wico :le ha'chiamate Corciree . La f’tel?a applica«
“zione han fatto i Poetl ad una piccol’ Hola, ehe
porta lo fleflo neme, -e I’ han chiamata Harpe, €
Drepane, entrambi nomi Greci , che fignificane

«  ama'falce.” Ecco i verfi di Licofrone.

’ Adivit Harpen snfulam , quam pre omnibus

T Saturnms odst , partes abfciffe memoar ..

® - XI. La floria dt Giafeto non ha men di res
lazione-cen <id , che narra la Favola,di Nettu-
* - nos che-quela di Cham colla Favola di Gieve. ,

r2r Toccd im paete a Giafeto , giulta le Scritture, &

. I’Europa cog twte I’ Ifple del marg, e le peni-
T+ " fole, che la cempongono. Ora lo fteflé afferifce -
- di Nettuwo 1o florico - Evemero interpretate da

. . . . - . . B
Ennio, e riferito da Lattanzio, che 1.mari, e”.

» 1’ Hole furono la’fua parté. Quelte fon le parolé

< . - & Lattanzio, il quale dice; ch’Evemero feritea

‘avea le floria di Giove, ¢ degli aleri Dei fu I'ine

. . lcrizioni$ che negli antichi Templi fileggevano.
e falfa. Neptumo wmavitima ompia cum rfulis obvegerunt's

" Religs ). Quomddo id probayi poteft ? siimivum veteves hiffoss
.+ Xe o 1L.vi€ docent. Amiquus autor Eubemerus ref, geflas

a

B

“. Jovis . @ ceterorum , qui Dii putantur; collegit .
Hame  bgfloriams antcrpretatus eft. Ennius ) € fowy,

. eurus > cujus hec verba [umt ibi 1 Jupiter Impe-

_ gowm  Neptuno dat maris, ut infulls omnibus , &

3 o ™ W [fecundum. mare loca [unt ommibus imperaret .

~ « XIL. Il nomefaphes fignifica una grand’eften=

ajone, fecondo la benédizione, che lui diede NoZ;

- Genefl 9. cosi la §crictura dice la Sapienza efféd pilt am«

L og. jugazione

27. fa-pia, ciod piti dijtefz, che non & 1l mare, ” Late

_phet. &/k pliss guam mave. Forle il nome di Nettuno fu
_Job. 11.4rakto dalla ftefla pasola Ebraica phata, nella con<
o da“loro. appellass Niphal, Laflefla pae
e ¢ - xala
Ay : P T
[ oo Fy e
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Partall. Lib. 1.Cap. 1. *

 sola latink paseo par che venga dall’ Ebtaioo phas

. %

9 X

L S 22 - o e

m@,‘”&m’ 7‘~ e m’ m~’§m‘i = ‘“"‘e",..“.-"f-‘-; :-"m::

#2, o pata, fapendofi che preflo gli Ebrei ph, e’

t P non fon che nma medefima lettera , che or in
i g una maniera i pronunziz, or in un’altra. Non
altramente 1 Gentili in vece del Japhet della Scrit-

.z appellavan Nephthyn i promonsorj, e I eftre.
mich della terra: Nephthyn appelbant serre extve-

¢

, quale parolafenza dubbio ha moltiffima relazione

<

~ tura han fatto Japerus. Dice Plutarco che gli Egi-Jtn .Ui'de.

. vma, & promentoria, ¢ quc mare attinguns ; &

«con quella di Nettuno , ficche di leggieri fi pud ~ 5" o

credere,, che I’una venga dall’altra , o che-tuc-

_te ¢ due vengano dal phata degli Ebrei.Quanto

al nome di Nettune, che 1 Greci chiamapoe wo- &% - =
i ‘aday , il Bochart & di parere, che derivi dalla - -, <

parola punica pefat , che fignifica la fefla cofa, ;

o

: che il ppata degli Ebrei. Dice parithente Erods-

i 10, che ifoli popoli della Libia dieders antica-
mente 1l nome di Bafidos 8 Nettuno = Pofidoxss
- nomen mplli ab initso wfwvparunt , nifi Libpes , qni

In Eu.
terpe®

& bunc Deum [emper. in "ore habeht .-E cosi Pofidon,

%'Poﬁtari fara lo fteffo nome, che, Nettuno ,-¢
iiafero. Il Giapeto .dunque de’ Greci niente ha

+, dicomune col Giafeto della Scricrura, poiche nara*

. rafi eglinoy che Giapeto era fratello diSaturno,

“"e che Giove lo precipitd infiem cogli altfi Titaqni F
nell’ Inférno. Ce.lo dipingon vegc%].io decrepitoy,

"+ #efoglion dire per proverbio, pid vecchio diGia-
! peto;, Rumers olpy usPep@-. Ma, figcome lo fan-
* "o’ Avolo di Deucalione ,. che fu cogremporanen
v di Mos?, feorgefi quindi, @’ ) !
.~ me di Giafeto figlio di Noe. =

1 figli di Noe, .e Plutone diquelli diSacurfio. fco
{ ~come Sem fu il Solo , che confervaffe nella fua
; famiglia il cultp dePverg Die, sflendofi wutte I’ al-
. ) v, S - N ) T e

W

egli era pili gigvi-e
.;; . .

- "XIIL. Non ci rimane En}, :che Set d¢’ e

L AT e S
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v §6 ' Della Letturade’ Poeth ., . .- -
‘tee naziohi, che difcefero da Cham, e Giafetd;
abbandonate all’idolatrias cosi egli fu il pik mals
trattato nelle loro favole , fatro Dio dell’ Infers
no. Cacciaron pure nell’ Inferno Saturno , pers >
ché Nod fu il piti grande lore nemico, dacche¢ s .

~“eran dati all empieta. 11 nome lteflo diSem dies
de occafione ad un’allufione ; poiché Sanma o Se

~ mama fignifica defolazione, non altramente, che
Ia parola Greca Abys, andrc, deidys, ciol 5  cid

- che piit mon vedefi, come fparito , e dileguato.

. Big. XIV. Eufebio ci ha confervato un frammens

~ Prep.  to d'Eupolemo, in cui riferifce queft’ antico fto-

T rico il fentimetito degli antichi.Baqbiloncﬁ, ciod, .

>* . che Belo, o Saturnc e ftato il primo , ed erg

"« Padre di Belo, e di Cham, o di Chanaan , pa<
dre de’ Fenicj . Babylonium diceve primium fuiffe
Bélum, quem effe Saturnum, 3y i ypovey. Ex °
#llo autems natos effe Belum ¢ °Chanidan ; parrem

o  Phenicum 11 primo Belo , di cui faffi qui rhen-
zione vién chramato pariniente Satirno . Il fecon-
do Belo fenza dubbio & Nertirod, nipote di Satur- ®
no, o di No&, di cui nipote era Charaan ancd®
ra. Ma da quefto tefto. & Eupolemo vedefi dper<
tamente , -che il padré di Cham & Saturno, che -~
Satutne & lo ftefloy che Bel, o Baal, cheSaturno -

é  eNotfon due nomid’ und perfona ntedefima, e che

' val’ era I’ anticareredenza de’ Babilonefi, -nel Paefg '

e de¢ quali viffe Nog; o glménc’s‘,pt)to lungt ‘da‘«

quetlo. - ¢ :
*mcato dégli-antichi ;- afferifce, che Neg tutra dis

_ vife fra fuof tre figli lategra, come eredita ; che

T ancho avessricevua sghi feflo da Dio = Tum welut beres |

rate . c.munds totius snflssires @ Droy totwm orbem terravim ..

314, i tres filios [orwto diftribuss . Inprimis Sem primo-

v genito [Ys iHa obtigrs, que 'quiqx{d»temrm_np eia
s 7S ) ) er=

« &

R . n
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' . PanteILLib. T, Cap.1. -~ % ‘11,
- perfide , & Batiris ; ¢ ab Indiau[jue ad Rbinosok
_yurorsm regionem fitum eft.,. comple&litur . Cham fe= -~

3

-in meridiem povvigsvur , obtinust . Japhet denique teve
- ti0 loco nato ceffit id omne , quod a Medsa - ad Cus

" des, ¢ Rbinvoorura ad Septensriones obuarsitur . Die.

+

2

N ;!”"
?

. eyndo loco natus , quidquid a Rhbinocoruris ad Cades'

Mercfi

ce altrove quefto Padre, che No¥., facta quefla 4é, n. -
divifione fra fuoi figli, gli firinfe’ con giura- 83.8¢.

 .mento a non invader gli uni le terre degli al-
K tl‘i. . . . ) . . L "j-"“v- o
- XVL Offerva S. Girolamb , che i Settsita Oueffip

R

1Interpreti.traduffero Cham, invece di Ham, che Gohef:

pitt s’ adatterebbe alla pronunzia- Ebraica ; ficco-
‘me infasti gli Egizj chiamano il loro paefe Ham :

 Septuaginta Interpretes Cham sranftulerimt pro_co,

quod eft, Ham: & quo® Egyprus ufque bodic Egy-
spriovum lingua Ham dicetwr . Tali fono ifentimenti
_de’ Padri. S o

~ XVIL. Non & da tralafciarfi 1 opinione di

Vofio, il quale, feguendo aleri, ha creduso che

3l Giano de’ Gentili potefle effere ancora un adom-
bramento della ftaria di Not. Di farto la paros

. la Janus par «che venga dall’ Ebraico Jain , giod '

dal vino , ficcome la parola latina winwm fenza
dubbio viene dal Greco 0@, ben fapendofi co-

- ‘me |’ v latina anticamente ‘prénunziavafi, e come

pronunziafi in molti [ueghi prefentemente aneors ,
Perimente la parola Greca ofy@* vien dall’Ebrai-
co Jam ."E qhindi avvenne , -che il paefe Lati-
no; dev’era in venerazione Giano, edove fuil
Gianicolo, ¢he formd poi ina parte di Roma, fu
"detto gnticamente Oendtrig tellus , ciot piefe dei
vinig: Avvegnache la Tingua-Latina paco in que’
templ era diverfa dalla Greca, ficcome 1a Greca
non tanto ancora erafi fcoftata dal)’ §braica > quan-
to fcoftoffi -dipoi . LR

“Prue-
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2 7 .Déllzz Lettura de’ Pocts

L.1.éone . Pruova S. Cirillo Arcivefcovo d’ Aleffandrid,
w2, Jﬂ., eoll’ autorita de(s,li fterici antichi , che Xifutro

o

P

o \‘\ L~
'

-

L I:.Q'

.

- Re de’ Babilone
: Jo, ch Giano. Imperocchg, fe il nome di Xifu-

.~ 1o, fecondo quefto Padre, ¢ probabilmente Af-
. firio, ¢ fe, comepretende Voflio, deriva da Ziz
~ 'in Ebnaico , ‘ond’ & formata la parola Mezouza,
.che fignifica porta , Janua , i nomi di Xifutro,’

e di Giano peflono avere la medefima fignifica-

zion¢.. . a o

XVIH. Noa vi ha meno di fomiglianza fra
la ftoria di,Noe, .e la Favola di Prometeo; per-
che afferifce Diodowo di Sicilia , che fogro il re-

gno di Prometeo accadde: un; Diluvio nell’ Egit-
30 & Nilum ajunt tuptis aggersbus magpam Egypre

1 era lo fteflo, che Noe ; e noi 4
con pari ragione dir patremmo effete ftato lo ftel= '

artein inundajje , roswimeqgye eam partem , cui Proa.
» % 3 ? (3

" metheus cum sinperio preerat ; cwn omnes pene Cjus
Astioni bomenes diluvio pevivent . Qr noi gia dicem-

mo, ¢ ci fard d’uopo dirlo pilt d’ una volta ans ..

cora, chetutte le naziont men’ antiche, e pitt Ocs
‘cidentali di fraplantar fi compiagcquero nel propio

pacie tutte le favole de’ paefi piis antichi , e prt
.» Orlentali. Gost s™appropriaron gli Egizj tutta la

% ftoria, e le Favole dell’ Affiria”y i.Greci feceror

lo fteflo a riguardo: deghi.Egizj, e i Latini a ri- .-

guardo de’ Greci . Quefto Diluvio duaque del-

I' Egitto altro_men fu, che il Diluvio uni- .

‘verfale di No¢, ne aleri fy Promeeeo , che

Not¢ medefima, eut il nome di Promesco mara- -

" wigliofamenge conviene. In
~Impercioccht il nomedi Prometeo fignifical’an«
tivedimento de’naki , prima che gixmga.no;egucllp
d”Epimeteo per Voppolto fignifica mancanza d’anti-
vedrnento,quando imali non veggohli fe non allora,
che fou giunti# E non fu egli per cosi fatco antivedss
. ' men-




o PaILLbLCapL a3
mento , che fcﬁucndo No¢ 1 lumi del Cielo,

fcampd dal funefto naufragio ditutto il rimanente
dell’ uman genere, che per mancanza di quello
nell’ acque del Diluvio pert fommerfo? ** . =~ =
. Che fe i Poeti han detto che Prometeo formd
_-il genere umano, cid avvenne perche No¢ ripo. L. 4.
polod laterra. $’ Erodoto da il nome d” Afiaallamo.
glie di Prometeo, cid fu percht nell’ Afia pafsd .
-Not¢ tugt’ i fuoi giorni , E fe i Pocti han facta
Prometeo, figlio di Giapeto, queft’ ¢ un errore,,
.ehe fi dee loro perdonare ; peroccht , anzi cha
figlio, € n’eta il Padre altramente come avreb.'
b’ egli potuto effere il formatore,. o il padre de« .

@

‘ :'§li uomini , e come gli uomini. potean dirfi da

ui difcefi , .5° egli medefimo fofle flato figlio dj
Giapeto ? Se finalmente I’ anno i Poeti incatena.
to.al moente Caucafo, dove glt erano i vifceri da
un’ avoltojo divorati , altroaccennar noe volle-
Jgo, per mioavvifo, con ¢uefta finzione, fenon -
lo ftudio dell’ Afirologta’, e la contemplazion del-
le cofg celefti, chefurono I’ occupazion principa-
le di'No¢ nel rimanente di fua vita dope il Igi-‘
luvio fulle Montagne dell’ Armenia , di qui il

Caucafo n’ & una parte . Quinto Curzio infati 1‘:-.3:7

unifce il monte Caucafo, dove fecondo le favoleg

-~ fta legato Prometeo, slle montagne &” Armenia; =~ o

: dove fappiam che fermofli I’ Arca di No&: Tau.
rus Armenie montsbus jungitur , &'c. Canchfum fupes
Yauit exercitus. Rupes in co , in g8e cintlum Prov
methea fuffe amiquita.r tradss :

L]
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¥x  Ddla Lettuwa de’ Poets ' ‘
" G APO I
) ' Pruovafi cid , § ¢ déteo intorno i rapporti di .
* Not¢, e fuoi figli con Saturno, e 1 tre

figli di quello, coll’ autoritd de’ Poeti,
~ edegli altri Scrittori profani

& 1. Cometal volta fi confonda Saturno conGiano.
1L Come fia fato difficile non s alteraffe un po-
® la tradizione della flovia [acra in mexgo a iante
 mazioni, e nel corfo di tanti fecoli. ' ’
- IIL. " Deferizion di No¢ fasta da Ovidio fosso ne-
me di Giano v ) L .
IV.  Perché fe gli diede una nave. Come Noé, o.
Saturna fu cacciato da’ fuos fighi. L
V. Altreconvenienge di Giano con Noé .
VI. Confentimento di Virgilio. '
VII. Sentimento d'fiodo U
VIIL IX. Confermazgione di e, cbe s ¢ destoy
tolta da Macrobio.: . R
‘X. . E da Plutarco.

. ' . STécomc Saturno, e Giano han molta fomi.

Y

) glianza fra di loro,cosi talvolta ciavverra '
di confonderli in facendone il confronto con Not.
Non dobbiamo finalmente -afpetrarci dalla favo-_

1

la, e da’ Poeti verita. tanto precife, oftorie efate

-te affapto, e fincere , fapendo quanto di liberta
foglia pigliarfi fempre la Poefia , e la Favola.
¢ era cerramente poffibile, che paffate eflendo
le favole per- tanti paefi dall’ ©riente, ¢ la Soria
infino agli efrémi dell’ Occidente , e ciafchedu-
. na nazione effeidofcle approdriate, non vi s in-
finuaffe-gran numero di alterazioni, e contra- ,
-rieta, principalmente nel corfo. dirantifecoli. ,°
oo : . 1ge

‘. v , . .
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o ‘,'ﬂori.a del Mondo e della Relig,iorre non fi effen. ’
- . do potuta confervare dopo i diluvio d3 No¢,

3

’.h “ A e . B ,

. Pereell Lib.I. Cap,I1. . ey é

11, Aggiun afi, che la tradizione della vera~

e fuoj figli , che nella loro memoria, € non’
éflendo ftata“a’ pofteri comunicata, che a voce,
infinattantaché per camando, e con ajuto partis
colare di Dio Mos¢ non la fcriffe; neceffariamens,
te dovefs’ effere quefta ftoria alterata ne’raccon-
ti , che gli uni agli altri ne faceano gli- bomini ,”
“toltone il papolo_particolarmente da Dio faverid.
to. Che fe vuolfi por mente ancora alla difficols,
ta di confervar pura quefta tradizione fra gl’ im-
. barazzi delle nuove popolariani, che fi diftefero -
. 7 per tutta il Monde dopo la rovina di Babele, as
prima, o dopo che fcrivefle Mos¢ la fua fteria ;-
converrl éon§eﬁare effere ftazo impoffibile , che
non vi s introduceflero alterazioni confiderabilifs
~ fime. Il rimedio piu efficacg farebbe ftaro laco- - «
- municazion delle Scricture ; .ma per un fecreto i
- penetrabile della divina Providenza, reftaron quel~
le quafi’ affarto ignete a quella infinita - moltitdy
dine di nazione, ch’empierono finalmente la tes-
ra tutta, né in una fi lunga ferie-difecoli, edin "
_ .una cosi vafta ‘eftenfion di pacle, confervar potés
-rano intarta una tradizione ftorica, di cui lafolp ™,
memoria lora, e la loro lingua n’ eran cuftedi , *
. III. Egli ¢ ben vero, che ta